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Musei ai privati: un emendamento corregge la legge

Modifica a sorpresa dell’articolo 24 della Finanziaria, quello che consentiva ai privati di gestire i musei statali: la Commissione 

Cultura della Camera, su indicazione del sottosegretario Vittorio Sgarbi, ha accolto il maxi-emedamento dell’opposizione presentato da Giovanna Grignaffini, Franca Chiaromonte, Gambale, Carli,e Colasio. Nel nuovo articolo non si parla di “intera gestione da concedere a “soggetti privati”, ma di “soggetti diversi da quelli statali” per la “gestione di servizi finalizzati al miglioramento della fruizione pubblica e della valorizzazione del patrimonio artistico”. Il maxi-emendamento indica procedure, criteri, parametri e compiti dello Stato e del concessionario che dovranno essere stabiliti dal regolamento.

Assoartisti-Confesercenti, giudica con soddisfazione questo sviluppo - anche se occorrerà attendere il “passaggio” del Senato - poiché conferma che i timori espressi dai responsabili dei maggiori musei e gallerie internazionali, insieme ad eminenti personalità della cultura italiana, avevano fondamento. Aver distinto la gestione dei servizi di biglietteria, ristorazione, ecc., dalla gestione del più grande patrimonio mondiale della cultura posseduto dall’Italia, che non può essere affidato a logiche puramente mercantili, è segno di grande sensibilità che fa sperare per il futuro del nostro Paese. Alla fine ha prevalso il buon senso e di questo Assoartisti, a nome degli artisti delle arti visive e figurative associati, non può che rallegrarsi.

Da Faenza una forte spinta per una previdenza spettacolo più equa e moderna

Domenica scorsa la presenza dei musicisti nella sala convegni di Faenza era molto sentita e partecipe. D’altra parte il tema scelto (“Convenzione Enpals-Siae; amica o nemica dei musicisti”) rispecchia fedelmente il comune sentire degli operatori dello spettacolo in questo momento. Questo stato d’animo è stato anche sottolineato più volte dagli interlocutori che si sono succeduti nei loro interventi, che hanno arricchito il confronto pubblico: Marco Ciari, di Progetto Musica del Comune di Torino; Franco Pagnoni, del Sindacato Operatori Spettacolo; Michele Petralia, dell’Aiat; Urano Borelli, di Unasp-Acli; Massimo Fregnani di Assomusica-Agis e Roberto Pietrangeli, di Assoartisti-Confesercenti, che ha coordinato e concluso i lavori.

L’apertura della “tavola rotonda” è servita a fornire il quadro di riferimento all’interno del quale si vanno ad inserire le attuali problematiche. Si è chiarito che la Legge Finanziaria 2001 (Legge 23.12.2000, n. 388) nel Capo XIII (Interventi in materia previdenziale e sociale), nell’art. 79 (Norme in materia di ENPALS), ha formalizzato la Convenzione fra ENPALS e SIAE, con l’obiettivo di contrastare il lavoro sommerso nel settore dello spettacolo. Tale convenzione prevede che gli agenti della SIAE (circa 4.500 in tutta Italia, dislocati in circa 750 sedi periferiche) svolgano, oltre alla normale opera di vigilanza del rispetto della legislazione del diritto d’autore, un’azione di controllo anche sui versamenti dei contributi da parte delle imprese e dei lavoratori dello spettacolo. Ha previsto, inoltre, che questi controlli possono essere svolti anche per i periodi di lavoro precedenti.

Si è rilevato che questo indirizzo è stato sollecitato dall’Unione Europea ed è teso a spingere nella direzione della modernizzazione del mercato del lavoro, allo scopo di favorire l’introduzione di politiche di incentivazione volte a promuovere la riduzione del lavoro sommerso. A questo proposito si è sottolineato che in base ai dati Osce e della Commissione U.E., il numero dei lavoratori in nero in Italia, oscilla fra il 20% ed il 26% della forza lavoro globale, per un totale di circa 3.500.000 di addetti (Stime 2001 del Cnel).

Da stime degne di una certa attendibilità, il comparto dello spettacolo contribuisce al mantenimento di questo fenomeno, con circa il 5,7% (L’Enpals ritiene che siano circa 200.000 unità) del totale generale.

Se si considerano 104 giornate/annue (media lavorativa degli artisti) ed un compenso medio lordo giornaliero di £ 180.000 per unità lavorativa, si produce ogni anno un mancato introito per le casse dello Stato di circa 1.456 miliardi. Pertanto, dal 1° marzo 2001, i controlli nei locali dove si programmano intrattenimenti, sono intensificati a causa delle ispezioni sempre più frequenti rese possibili dall'accordo di convenzione, dato che gli ispettori SIAE hanno assunto anche la veste di ispettori ENPALS. Negli interventi è emerso che le cause che hanno prodotto il grande serbatoio del lavoro sommerso nello spettacolo italiano, si è creato a causa di varie ragioni: il caos legislativo che impedisce una coerente “direzione di marcia” nell’applicazione quotidiana delle normative previdenziali; l’impossibilità per il singolo artista di poter chiedere e ottenere il Certificato di Agibilità Enpals, a meno che non sia organizzato all’interno di cooperative o associazioni, con ciò ponendo un serio principio di incostituzionalità; i datori di lavoro (committenti) che non assumono direttamente gli artisti a causa dei pesanti oneri burocratici; l’assenza di politiche di incentivo all’emersione che defiscalizzino l’attività artistica; l’adozione di un sistema previdenziale “puro” (ciò che si versa verrà riconosciuto, come un fondo previdenziale privato); la eccessiva onerosità delle aliquote contributive, assistenziali e fiscali che assorbono oltre il 60% del compenso; le prestazioni gratuite con rimborso spese che spesso si traducono in concorrenza sleale per i musicisti. Questi e molti altri argomenti sono emersi e meriterebbero di essere segnalati, tuttavia, per ragioni di spazio, non possiamo evidenziarli tutti.

Alcuni relatori hanno raccomandato alla SIAE, ad esempio, di non aggiungere confusione a confusione nella applicazione delle norme. E’ stata espressa preoccupazione circa l’assenza dei dirigenti ENPALS che, nel maggio scorso, avevano assunto l’impegno a costituire un tavolo tecnico presso l’ente con lo scopo di procedere ad uno snellimento degli adempimenti burocratici e l’adeguamento delle normative di settore. Dopo una prima riunione svoltasi alla fine di luglio scorso, si è registrato, purtroppo, un “fermo” ingiustificato. E’ stata posta la necessità di chiedere al governo di accogliere la richiesta del settore di ridurre dal 20 al 10% l’IVA sugli spettacoli di musica dal vivo.

In particolare è stata sottolineata la sottovalutazione del nostro settore da parte dei governi, tanto da accreditare l’idea che per lo Stato italiano la musica popolare contemporanea non esiste. In sostanza viene riconosciuto soltanto il mondo dello spettacolo che beneficia del FUS (Fondo Unico dello Spettacolo che nel 2001 ha avuto una disponibilità di oltre 1.000 miliardi). Dopo aver precisato che i contributi ENPALS sono cumulabili con altri versamenti, anche se non superiori alle 140 giornate annue, si è affermato che il lavoratore dello spettacolo ha due strade davanti a se: essere esonerato dal versamento dei contributi perché dilettante (la legge del 1938 ha regolamentato il dilettantismo consentendo ai musicisti di “coltivare” un obiettivo culturale), oppure versare i contributi in modo legale. In democrazia, si è affermato, devono esistere delle regole, altrimenti rischia di prevalere il potere più forte. Da alcuni interventi (Giancarlo Passerella di “Fanzine” e altri), è stata sollecitata una forte iniziativa sindacale, delle associazioni presenti nel Forum dello Spettacolo (anche lo sciopero!), a sostegno di una legislazione più aderente alle mutate condizioni del “mercato” dello spettacolo. Al termine dei lavori è stata segnalata la presa di posizione del Parlamento Europeo su queste problematiche (pubblicata di seguito a questo articolo) insieme alla notizia ufficiosa dell’apertura di circa 10.000 nuove posizioni previdenziali entro la fine del 2001. Si è auspicato che il ruolo della SIAE deve essere volto a favorire la massima collaborazione con i soggetti interessati, al punto da divenire il “garante professionale” delle categorie dello spettacolo. Rispetto agli sviluppi politico parlamentari, che confermano l’orientamento dei partiti di governo nel voler procedere alla riforma del settore dello spettacolo, attraverso lo predisposizione di un “Testo Unico”, all’unanimità è stata sollecitata una azione unitaria del comparto con l’obiettivo di fornire indirizzi realmente efficaci e pertinenti per le attività musicali. Allo scopo si è deciso di predisporre un ordine del giorno che riassuma gli elementi “topici” del dibattito da inviare al governo, ai partiti ed al parlamento.

Enpals, petizione all’Europarlamento

È stata accolta dal Parlamento Europeo la richiesta di esaminare e quindi formulare un giudizio in merito alla petizione 492/2000 - inoltrata da un gruppo di operatori nel settore musicale in Italia - che mette sotto accusa il governo italiano (e in particolare i ministeri delle Finanze e del Lavoro): il ricorso è stato presentato per violazione delle norme relative alla promozione delle attività culturali, al diritto al lavoro e alla libertà di espressione riguardanti il settore della musica, ponendo l’accento in modo particolare su una tassazione eccessivamente gravosa (oltre il 60 %) che colpisce i lavoratori dello spettacolo, e chiede che il Parlamento Europeo si pronunci sull’eventuale illegittimità del certificato di agibilità Enpals (e dunque sulla sua abolizione), nonché sulla riduzione delle aliquote fiscali e previdenziali.

L’assemblea degli artisti nel Nord Barese sollecita una nuova previdenza

Assoartisti-Confesercenti del nord barese (Barletta, Andria e Trani), ha organizzato, martedì 27 novembre scorso, presso l'Itaca Hotel di Barletta (BA), un incontro con i singoli artisti, dj, animatori, musicisti, ecc... e gli operatori nei cui locali si svolgono attività di intrattenimento, per fornire elementi di maggiore chiarezza circa i contenuti della Convenzione Enpals-Siae.

All’assemblea, che ha visto la presenza di oltre 40 persone, hanno partecipato Santa Scommegna, Segretario della Confesercenti di Barletta, Raffaele Landriscina, Segretario della Confesercenti di Trani (BA) e Roberto Pietrangeli, Coordinatore nazionale di Assoartisti.

Un apprezzamento particolare deve essere rivolto a Pino Delvento, valente Dj del comprensorio, che attraverso il suo “tam tam” è riuscito a coinvolgere una bella fetta di artisti, associazioni e cooperative del posto. La riunione ha visto la presenza anche dell’Avv. Sabino Sergio, della Siae che, con il suo intervento ha fornito alcune indicazioni utili su come districarsi negli adempimenti burocratici che caratterizzano il lavoro quotidiano degli operatori dello spettacolo.

Nel corso della discussione sono stati sollevati numerosi quesiti, ai quali sono state fornite risposte di merito. Tuttavia, occorre sottolineare la forte sollecitazione di alcuni interventi, che hanno chiesto una maggiore solidarietà alla categoria, come premessa indispensabile per poter accrescere il potere contrattuale e, quindi, di incidere in modo più efficace nei processi di riforma in atto.
Le Mani della Criminalità

sulle Imprese dell’audiovisivo

Il V° Rapporto dal titolo emblematico - “Le Mani della Criminalità sulle Imprese” - messo a punto dalla Confesercenti sul prelievo criminale ai danni delle imprese e redatto da SOS Impresa, aggiorna le analisi già contenute nelle precedenti edizioni e si arricchisce di nuovi dati, disegnando nuovi scenari.

Quest’interessante documento, di cui pubblichiamo uno stralcio relativo alle problematiche del settore audiovisivo, è stato consegnato al Ministro dell’Industria, ai Comandi Generali di Polizia, della Guardia di Finanza e dei Carabinieri. Il Rapporto ha avuto una grande eco sugli organi di stampa e dei media in generale e quest’anno ha avuto il pregio di allargare il campo di indagine verso settori in genere non radiografati e dai quali sono emersi dei dati preoccupanti, che hanno indotto la Confesercenti a chiedere un aumento degli organici delle forze di polizia e misure preventive più efficaci.

In particolare il Rapporto denuncia come lo sviluppo “della rivoluzione telematica” sta producendo una serie di nuovi reati. Alcuni sono di tipo nuovo, cioè crimini tecnologici strettamente detti (cyber crimes) – reati perpetrabili solo ed esclusivamente attraverso l’uso di strumenti informatici o telematici – per altri si tratta di crimini tradizionali commessi in chiave tecnologica – fattispecie criminali in cui la tecnologia è funzionale al raggiungimento dello scopo.

Per il primo aspetto consideriamo la pirateria informatica.

La Bsa (Business Software Alliance) ha presentato i risultati per il 2000 di Global Software Piracy Study, un’indagine della società di ricerche Ipr (International Planning and Research) i quali hanno evidenziato che nel 2000 la pirateria ha arrecato alle aziende informatiche danni per 11,7 miliardi di dollari. I paesi nei quali si producono più copie illegali sono la Cina, il Paraguay, la Thailandia, la Malesia. In Europa, in particolare, i danni provocati dalla contraffazione informatica (il 90 per cento riguarda il mercato dei video giochi) hanno raggiunto i 3,4 miliardi di dollari. In Italia il 46 per cento del software viene piratato, con una crescita del 2 per cento rispetto al dato rilevato lo scorso anno. Le perdite economiche sono stimate in 900 miliardi di lire. L’Italia si colloca al terzo posto nella graduatoria dei paesi europei dove si copiano illegalmente prodotti software, presieduta soltanto dalla Grecia (66 per cento) e dalla Spagna (51 per cento).

Recentemente si sta diffondendo anche in Italia il mercato delle carte satellitari pirata in grado di decrittare abusivamente le trasmissioni TV di programmi di accesso condizionato.

La pirateria musicale on line e pirateria musicale tradizionale rappresentano sempre più un lucroso affare per i gruppi criminali organizzati che operano “on” e “off line”. Secondo il Music Piracy Report pubblicato dalla (Federazione Internazionale dei Produttori Fonografici), il 36% del mercato mondiale è nelle mani dei pirati, per un giro d’affari stimabile in 4,5 miliardi di dollari annui, con una perdita complessiva di oltre 8.000 miliardi di lire. Un’opera musicale su tre è illegale. In Italia il fenomeno della pirateria musicale copre il 25% del mercato con un fatturato illegale di oltre 850 miliardi, 150 dei quali gestiti dal crimine organizzato. Nella top ten delle città con il più alto tasso di pirateria figurano Roma e Napoli, seguite da Pescara, Catania, Milano, Messina, Bari e Pistoia Tra le regioni, in testa la Campania, seguita dal Lazio, Toscana e Sicilia.

Commissione UE potrebbe ridurre l'IVA sui CD musicali.

Su richiesta del Belgio, Presidente di turno della Commissione Europea, potrebbe essere affrontata in tempi relativamente brevi la proposta di rivedere la lista di prodotti e servizi che godono di un IVA agevolata inserendo anche i cd musicali nell'annesso H della Direttiva 77/388/ECC. Lo ha reso noto la Commissione Europea confermando che ha ricevuto, dagli Stati membri, diverse richieste di estendere la lista di prodotti che possono disporre di una tassazione ridotta, soprattutto basate sull'argomento che un'IVA più bassa avrebbe un positivo riflesso sui prezzi e sulla competitività. Il Commissario Europeo Bolkstein ha annunciato che la nuova strategia della Commisione, ampiamente sostenuta dagli Stati Membri, punta alla semplificazione delle regole attuali e ad un'applicazione uniforme delle normative fiscali. Parte della strategia sarà costituita dalla revisione della Direttiva sull'IVA e dall'inserimento di nuove tipologie di prodotti riguardanti i settori culturali. Secondo la Commissione esiste la necessità di armonizzare le aliquote IVA, oggi diverse da Stato a Stato, ciò al fine di eliminare una distorsione della concorrenza che influenza pesantemente i mercati.

L'IVA dei compact disc musicali è in Italia al 20 % contro il 4% dei libri.  In altri Stati membri, quali il Regno Unito, Francia, Spagna e Germania l'IVA dei CD musicali oscilla tra il 16 e il 18 %.

In Italia l'IVA è cresciuta dal 9 % del 1991 al 20 % attuale.

